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IL FUTURO DELLA SINISTRAGiovedì 12 febbraio 1998 6 l’Unità

Sabato la presentazione dell’iniziativa. Turci: «Così avranno voce soggetti solitamente un po’ sacrificati»

«Un patto con chi produce»
Accordo di «reciproca consultazione» tra sinistra, coop e piccole imprese
La nuova formazione non cerca collateralismi ma un moderno dialogo

ROMA. La sinistra punta al centro
della società. E il nuovo partito
che nasce a Firenze si propone
come interlocutore di tutte le
organizzazioni economiche e
sociali, che rappresentano il
commercio, l’artigianato e la
piccola e media industria, l’agri-
coltura. Veri e propri patti di
consultazione permanente sa-
ranno proposti ai rappresentan-
ti delle diverse associazioni im-
prenditoriali e al Forum del Ter-
zo Settore.

Sarà lo stesso Massimo D’Ale-
ma a presentare l’iniziativa sa-
bato mattina nel corso di una
conferenza stampa alla quale
hanno assicurato la loro presen-
za Sergiò Billè, presidente della
Confcommercio, Marco Ventu-
ri, segretario della Confesercen-
ti, Luigi Marino e Ivano Barberi-
ni, presidenti di Confcooperati-
ve e Legacoop, Graziano Poli
dell’Agci e Luciano D’Ulizia del-
l’Unci, Ivano Spalanzani e Go-
nario Nieddu, presidenti di
Confartigianato e Cna, Massimo
Bellotti della Cia, Paolo Bedoni
e Angelo Bocchino, presidenti
di Coldiretti e Confagricoltura;
Nuccio Iovene, presidente del
Forum.

Una svolta
Si trattadiunaveraepropriasvol-

ta per la sinistra, che decide di rivol-
gersi direttamente all’intero mon-
do della piccola e media imprese e
dell’associazionismo, superando
anche le residue logiche di collate-
ralismo.

«Non c’è più spazio per collatera-
lismi, né a sinistra né altrove», spie-
ga Lanfranco Turci, responsabile

economico del Pds e artefice di que-
staoperazione.

Del resto, venuto a mancare il
vecchio collante politico costituito
dalla dc, tutto il mondo del lavoro
autonomoèallaricercadiunnuovo
rapporto con un sistema politico in
via di trasformazione e tendenzial-
mente bipolare. Da qui la scelta del
Pds, del nuovo soggetto politico
della sinistra di «muoversi a tutto
camponellasocietàitaliana».

Unasceltachenatu-
ralmente non esclude
relazioni con il mon-
do sindacale e confin-
dustriale,ma nonèca-
suale che l’appunta-
mento di sabato a Fi-
renze sia stato anzitut-
to costruito con i rap-
presentanti di quell’e-
norme corpo centrale
della societàcostituito
dal cosiddetto «popo-
lo della partita Iva».
Cioè milioni di impre-
se individuali, artigia-
nali, piccole e medie
che formano l’ossatu-
ra e determinano gran parte della
forza dell’economia italiana. «Lo
facciamo _ dice Turci _ da posizioni
di reciproca e assoluta autonomia,
con l’obiettivo di coinvolgere que-
ste forze nel processo di moderniz-
zazione e sviluppo europeodell’Ita-
lia.

E anche per dare voce a categorie
che oggettivamente risultano un
po’ sacrificate nell’ambito della
concertazione che vede maggior-
mente protagonisti i sindacati e la
Confindustria»

Nel documento che ilPdspresen-
ta alla firma delle organizzazione

imprenditoriali, si afferma tra l’al-
tro la necessità di dare «pari ascolto
e pari dignità agli interessi dell’im-
presa e del lavoro dipendente». Un
passaggio che hafatto sobbalzare di
gioia il sanguigno presidente della
Confartigianato, Ivano Spalanzani,
chestaalverticediun’organizzazio-
nechecertononhamaiavutogran-
de sintonia con la sinistra: «E’ la pri-
ma volta che leggo queste cose e di-
co: finalmente! Forse ci si sta ren-

dendo conto che senza il riconosci-
mento il sostegno e la valorizzazio-
ne dell’artigianato e della piccola
impresaquestoPaesenonrisolverài
suoi problemi occupazionali». Nes-
sunproblemapoliticoasottoscrive-
re il «patto» di consultazioni, anzi:
«Avremo maggior forza quando
chiederemo che le cose scritte ven-
ganorispettate».

Giancarlo Sangalli, segretario
della Cna, considera «estremamen-
teutile»l’iniziativadelPds,inquan-
to «alla sinistra manca la cultura
della piccola impresa». Se il «patto»
è una operazione «non formale» si-

gnifica che il Pds oggi considera la
Pmi «importante per il disegno di
sviluppo delPaese. Seècosìquestaè
la vera novità». Di «grande oportu-
nità» parla Paolo Bedoni, presiden-
tedellaColdiretti,negliannipassati
l’organizzazione collaterale per an-
tonomasiaallaDc.

«Oggiquellochepiùci interessa_
dice Bedoni _ è affermare il ruolo
politico autonomo della nostra or-
ganizzazione. Per cui riteniamo as-

sai positivo che il parti-
to di maggioranza rela-
tiva abbia deciso di
confrontarsi nel meri-
to dei problemi con il
mondoagricolo».

Positivo è anche il
giudizio di Ivano Bar-
berini, presidente di
Legacoop: «È impor-
tante il segno dell’ope-
razione, che è fuori da
ogni logicadicollatera-
lismo. Si tratta di un
rapporto di reciproca
utilità, fra organizza-
zioni che hanno possi-
bilità di incidere sulle

sceltee le forzepolitiche,cheposso-
no così trovare un canale di cono-
scenzapiùdirettoconlasocietà».

Il terzo settore
Di«operazioneinteressante»par-

la Nuccio Iovene, coordinatore del
Forum del terzo Settore. Purché, di-
ce, «nonrimangaunfattoestempo-
raneo», instaurando così una «pra-
tica politica nuova ed è auspicabile
che anche altri partiti si rendano di-
sponibili a forme di consultazione
permanentediquestotipo».

Walter Dondi

IN PRIMO PIANO

Carraro: «Cosa 2? Nel Nord-Est
serve una novità più forte»
DALL’INVIATO

VENEZIA. «Uàcc!». «Gulp!». Sandro
Bottega - grappe d’arte, vini e acque
minerali - deve aver preso da Donald
Duck. «Che penso della Cosa 2? Co-
s’è? L’accordo tra “Cosa 1” e Martel-
li?». Proprio Martelli no... «Ah, bene.
Dunque: io sarei per un parerepositi-
vo. Meno partitelli ci sono, meno
confusione si fa e meglio è». Lei che
nome le darebbe? «Io? Ucc! Acc! Cer-
to servirà un progetto di marketin-
g...chiamiamola “Distillato di Sini-
stra”, via...». Diavoli di veneti. Ha az-
zeccato le iniziali. Invece Nicola To-
gnana, il «duro», presidente degli in-
dustriali trevigiani, neanche ci pro-
va. «Evito ogni commento perché le
probabilità di azzeccarla sono ten-
denti allo zero». Cioè? «È difficile
commentare una cosa che non si co-
nosce». Non sa cos’è o non l’ha capi-
to? «Non l’ho capito. Anche se ho se-
guito tutto il dibattito sulla stampa:
per dovere d’ufficio, evidentemen-
te».EsordiodiGiuseppeZanini,mac-
chine per lavorare il tabacco, presi-
dente della Camera di commercio di
Treviso: «Cos’è questa Cosa 2?».
Aaaah. Dunque: una certa riorganiz-
zazione della sinistra che... «Ah, sì!
Certo! Adesso mi si è accesa la lampa-
dina.Beh,bene,moltobene:serviràa
creare la cultura del bipolarismo».
Che sarebbe? «Da una parte la sini-
stra, dall’altra la destra, e il centro si
butta o di qua o di là. Intelligente,

mossa intelligente, questa “Cosa”.
Evita che si coaguli un terzo polo at-
torno al centro. Peccato per il Vene-
to». Perché? «Perché qui potrebbe
avere un effetto contrario: potrebbe
rafforzare la Lega». Sottil ragiona-
mento, quello di Zanini: «Vede, tutti
questi imprenditori che con due lire
sisentonoricchi,cheglibastasentirsi
guardati per considerarsi derubati, e
protestano, protestano... Oggi sono
frammentati perché la sinistra è de-
bole. Ma se a sinistra si coagula qual-
cosa di solido, allora anche la Lega
può diventare un vero scoglio. Per-
chélaLega,purtroppo,ostia!,sa,que-
sto è il limite di noi veneti, che ci ta-
gliamo le palle per far dispetto alla
moglie...Loscrive,questo?».

Rolando Lubian, ex presidente dei
piccoli imprenditori, vicentino:
«Tutto quello che aggrega va bene.
Ma l’essenziale, per noi, è arrivare al
federalismo. La Cosa 2 ha in testa di
arrivarci?Benvenga.Sennòl’interes-
se è relativo. E poi noi veneti siamo
sempre più avanti, la Cosa 2 l’abbia-
mo già scavalcata: il movimento di
Cacciari e Carraro è una “Cosa 3”, le
pare?». Già. Mario Carraro, indu-
striale padovano e fondatore del
«Movimento Federalista del Nord-
est», sorride gentilmente agro: «La
Cosa 2 mi pare una risposta necessa-
ria ma debole. Vanelladirezionegiu-
sta di stemperare ideologicamente i
partiti, di una sinistra aperta, laburi-
sta. Però, però...Nonvedograndeca-

pacità di rinnovamento». Perchè?
«Un po‘ il quadro di riferimento isti-
tuzionale ancora non è chiaro. Un
po‘ mi pareche questo tentativonon
attraggagrandi forze.C’ègiàunadia-
spora di piccoli partiti... il contenito-
renonèabbastanzadestrutturatoper
dire “partiamo molto-molto aperti”.
Bisognerebbe avere il coraggio di
mettere il coltello nella piaga». Il che
consisterebbe in...? «Guardi: Amato,
salvo il tono di distacco snobistico,
ha un’intelligenza molto lucida, una
lineamolto intelligente. Il Pdslosen-
toancoraunpo‘ invischiato inmeto-
di, in visioni del mondo non moder-
ni. D’altra parte non se ne può lavare
in poco tempo». Sospirone. «Anche
qui inVeneto...». Il fattoècheil«Mo-
vimento»diCarraroeCacciaristenta
a decollare, nonostante tante adesio-
ni. «Alla presentazione ho visto ade-
sioni a titolo personale - molto for-
mali, peraltro - di personaggi come il
sindaco di Padova, Zanonato, o della
sottosegretaria Vigneri. Poi... Questi
gruppi esternidevonomisurarebene
cosa significa essere in un gruppo-
partito: vuol dire parteciparvi, soste-
nerne il programma. Insomma, non
èchiarocomelasinistraintendastare
dentro il movimento federalista in
Veneto». Luciano Vescovi, impren-
ditoreedile,presidentedeipiccoli in-
dustriali vicentini: «Se la tendenza è
adunsistemabipolareacheserve‘sta
roba se c’è già l’Ulivo, anche se so be-
ne che è solo un’alleanza?». E il fede-
ralismo? «È una chimera...». Fabio
Padovan, industriale padre-padrone
della Life. «Cos’è la Cosa 2? Ormai
non mi interessa più niente diquello
chesuccedeinItalia.Vogliodire: fuo-
ridalVeneto».

Michele Sartori
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Il presidente della Confcommercio Sergio Billè Dufoto


